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C’
era una volta l’arte come divina
manìa.Impossessamentodell’ar-
tista ad opera di un dio. Esaltata
dal Platone «giovanile» nello Io-
ne. Ma condannata dal Platone
maturo, comeforma inferiore di
conoscenza, imitazionedell’imi-
tazione degli enti superurani. E
il fantasma di un’arte «alogica»,
intuitiva, «aconcettuale», tiene
banco a lungo in Occidente,
ben oltre la nascita dell’Estetica
nel 700, attraverso Kant, i ro-
mantici, i tardoromantici, l’idea-
lismo crociano. Finché impres-
sionisti e avanguardie rompono
l’incanto. L’arte diviene conge-
gno, oggetto di autoriflessione.
E anche modalità dissacratoria
chefuoriescedall’arteesimesco-
la alla vita.
Sicché, dopo Duchamp, si affer-
ma una «linea analitica», intrin-
seca all’atto creativo. Nel mon-
do moderno infatti è impossibi-
le prescindere dall’estetizzazio-
nedelquotidiano,dainuovima-
teriali, dal profluvio di immagi-
ni riprodotte, e dalle mutazioni
delpercepire.Eormai farearte si-

gnifica (anche)chiedersi:checo-
s’èarte?Eche cosa significa«for-
mare»? Formare nel senso di ge-
nerare, non già di riprodurre o
comunicare per segni, serial-
mente. Ecco perché arriva a Ro-
ma una mostra, «Nel formare»,
alla Galleria di Maria Grazia Del
Prete in Via Monserrato 21, ina-
gurata proprio ieri (fino al 30/9,
catalogo Logos, Modena), che
nasce proprio da quelle doman-
de. E che «presuppone» tutte le
peripezie di pensiero di cui so-
pra. Iniziativa «concettuale» e
annunciodialtremostredi tal ti-
po, con tre grandi artisti in cam-
po e due critici che dialogano al-
le spalle.Gli artisti sono ilpersia-
no Bizhan Bassiri, il greco Jannis
Kounellise ilgiapponeseHideto-
shi Nagasawa. I critici Mauro
Panzera e Bruno Corà, che dal-
l’interno di un confronto teori-
co invitano quei tre a generare.
A «formare» e dar conto di quel
gesto,divenutopernullasconta-
to, e anzi problematico. Inerme,
e omologato, nel mondo con-
temporaneo. Oppure equivoco,
perché sempre più confuso col
«performare»:convincere,mani-
polareesedurreperscopi funzio-
nali (come nella pubblicità, che
è un’estetica del segno, una se-
gnaletica del desiderio).
Dunque le domande dei critici
sono chiare. E come replicano
inquesto casogli artisti?Con tre
splendidee inegualiopere. Con-

taminate, ma limpide come di-
chiarazioni di poetica. Naga-
sawa, nipponico venuto dal suo
paese in bicicletta con viaggio
da record, espone un «quadro»
di 2 metri per 3 fatto di ossidi,
pittura e lamine di rame su car-
ta.Cheaccoglie fusionedimate-
riali ed equilibri arcani.
Ci si sente dentro lo Zen e la me-
ditazione orientale sul vuoto
che sovraintende agli equilibri

del cosmo. Il suo è un reticolo
diafano e iridescente, da percor-
rere con la mente. Alla stregua
del«koan», l’enigmalogico inso-
lubile proposto agli adepti zen,
per catturare l’inesprimibile del
divenire e poter «mentalizzare»
il «vuoto» da cui tutto si genera.
Di più, in Nagasawa, inventore
di strutture impalpabili quasi
«ikebana» (a volte con materiali
più massicci) c’è anche l’«iki».

Ovvero la grazia ritualizzata del
bello, cerimoniale e fragilissima,
che l’artista nipponico cerca di
far rivivere con gesto architetto-
nico nello spazio.
E gesto però è anche quello di
Kounellis, di temperamento più
prometeico (è greco del Pireo).
Gesto del «dripping» alla Pol-
lock in questo caso, ma sposato
alla memoria della tecnica. Che
è poi il sacco di carbone apposto

su carta assorbente e macchiato
di inchiostro.Quiespostoc’èco-
me un «logo». Il logo riassunti-
vodi tutta l’artediKounellis.Fat-
ta di materie forti e persino di
odori (il caffè sulle bilance). Di
travi d’acciaio, quarti di bue alla
Rembrandt, camminamenti in
miniera, e brande e lucerne. Ci
sono la violenza e il dolore della
tecnica, che comprime l’umano
e ne racconta la storia, e poi ne
fa memoria. Emozioni rapprese
in immagini, «situazioni». Con
l’affiorare a volte, come detriti
tra la civilità delle macchine, di
fossili immaginali di altre ere ar-
cheologiche.
InfineBizhan Bassiri, che scolpi-
sce su cartapesta cobalto e accia-
ioaspecchioopacizzato,unasor-
ta di vulcano che si staglia su un
cerchio. Ispirazione lavica, infer-
nale, ctonia. Che ricorda certe
materie informi e refrattarie del
primo Fontana. Ma anche in
lontananza le forme «land-art»
di Richard Long. Pensiero mag-
matico,quelloorientalediBassi-
ri. Che conosce varie flessioni.
Brute e informali, ma protese
verso la forma come in questo
caso.Oppurepiùliquideeleviga-
te, quasi alla Moore, come in
una recente mostra a La Spezia
al Camec. E qui ancora una vol-
ta sovrano è il gesto originario
delformare,conognisortadiad-
ditivo. Perché l’arte è nel forma-
re. Ma soprattutto è nel pensare.

Kounellis, Bassiri, Nagasawa, gara di forma

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Elena Doni

I
nfibulazione di Carla Pasqui-
nelli (Meltemi, pagine 240,
euro 19,00) è un libro che fa

finalmentechiarezzasuunapra-
ticadiffusatraalcunepopolazio-
ni islamicheafricaneesuicastel-
li di chiacchiere occidentali in-
torno alle mutilazioni genitali
femminili. Che sono certamen-
te una mutilazione cruenta del
corpo delle bambine ma che,
nel contesto dove vengono pra-
ticate, si inseriscono in un com-
plesso di norme da cui dipende
l’accettazione sociale, lapatente
di femminilità«onesta»e lapos-
sibilità in futuro di sposarsi.
Non si spiegherebbe, altrimen-
ti, la caparbia volontà di alcune
adolescenti immigrate nel voler
essereoperate, anchese igenito-
ri non sono favorevoli, specie
quando si tratta della più deva-
stante delle mutilazioni: l’escis-
sionedelclitorideedellepiccole
(talvoltaanchedellegrandi) lab-

bra e nella sutura dell’apertura
vaginale, che le costringerà poi
a un’andatura flessuosa e lenta,
impediràunaseriedimovimen-
ti e avrà conseguenze gravi sulla
salutepertutta lavita.L’infibula-
zione, appunto.
Il premio, per queste ragazze
che vivono in occidente, non è
solo la grande festa tradizionale
che le aspetta, ma anche l’accet-
tazione da parte delle coetanee
che la smetteranno così di alza-
re loro levesti echiamarleputta-
ne se non sono state «cucite».
Il librodella Pasquinelli, raccon-
ta tra l’altro come si evolvono le
Mgf in un contesto di immigra-
zione, le differenze tra una co-
munità e l’altra (in particolare,
in Italia, tra somale e nigeriane)
e anche la storia amara di un
esperimento fallito. Quella di
un rito alternativo all’infibula-
zione che era stato pensato da
un medico somalo di Firenze, il
dottor Omar Abdulcadir: una
puntura sul clitoride (con una

lancetta monouso di quelle usa-
te per i prelievi di sangue dalle
dita) in anestesia locale per poi
far uscire una goccia di sangue,
in modo che il rituale sia salvo
ma senza dolore e senza danni.
La proposta, nata nel 2004 nel-
l’ambito del Centro di Careggi
per la cura delle conseguenze
delle Mgf (di cui Adulcadir era
direttore) e gradita dalla comu-
nità somala, era stata presentata
all’Assessorato alla Salute della
Toscana,quindialComitatoEti-
co della Asl 10 di Firenze, all’Or-
dine dei Medici e al Comitato
RegionalediBioetica.Tuttoque-
sto mentre associazioni, esperti
e personaggi politici allargava-
noladiscussioneelastamparac-

coglieva giudizi diversi, offren-
do spazio a personaggi politici
diprimopianocomeEmmaBo-
nino e Stefania Prestigiacomo,
assolutamente contrarie a una
pratica che, a loro giudizio, non
rispettava l’inviolabilità del cor-
po come valore universale: ma
anche a voci autorevoli, come
quelladiGianniVattimo, ilqua-
leaffermavachesevienericono-
sciuta l’assoluta inviolabilità del
corpo anche il piercing dovreb-
be essere proibito e dichiarava
chese,conil ritoalternativol’in-
tervento viene davvero ridotto
a una funzione simbolica, non
si sentiva di condannarlo. Il pa-
rere favorevole della Commis-
sione regionale di Bioetica, che

riconosceva la «liceità etica, de-
ontologica e giuridica» del rito
alternativo, arrivò ai primi di
marzo: dopo che la Giunta re-
gionale, con schieramento bi-
partisan, aveva affossato il pro-
getto.LaPasquinelli,decisamen-
tefavorevoleallapropostadiAb-
dulcadir, scrive che il dibattito
offrì l’occasione a tutte le forze
in campo per mettere in scena
unanuovaversionedelcopione
dello scontro di civiltà.
Corpo femminile e pratiche ses-
siste sono al centro anche di un
altro libro, Diritti delle donne e
multiculturalismo (Raffaello Cor-
tina Editore, pagine 172, euro
17,00) imperniato su un saggio
diun’apprezzata teoricapolitica
americana recentemente scom-
parsa,SusanMollerOkin,alqua-
le danno risposte contrastanti
18 cattedratici, esperti di diritto,
islamistica o filosofia.
Il multiculturalismo, che in di-
versi paesi occidentali ha garan-
titoagli immigratiparticolaridi-

rittiper tutelare leculturedipro-
venienza, preoccupa la Okin
perché permette il perpetuarsi
di pratiche patriarcali e sessiste
come le mutilazioni genitali
femminili, imatrimonidiadole-
scenti, o addirittura bambine,
conuomini sceltidalle famiglie,
l’imposizione di sposare il pro-
prio stupratore, il matrimonio
per rapimento. Okin si chiede
se il rispetto di queste tradizioni
debba essere garantito dagli sta-
ti liberali o se invece certe usan-
ze non dovrebbero essere modi-
ficateeaddirittura lasciatescom-
parire.
Questa tesi trova molte critiche
negli interventi successivi: c’è
chi obietta che le culture citate
(ebraismoe mormonismo,oltre
all’islamismo) non sono così
univocamente patriarcali ma
più complesse e ambigue di
quel che appaiono. Chi ricorda
che molte femministe musul-
mane considerano il velo come
una pratica che consente alle

donne di uscire dall’ambiente
famigliare o rurale e quindi di
emergere socialmente. Chi di-
stingue tra due tipi di diritti di
gruppo e propone di conservare
le «tutele esterne» che il gruppo
minoritario rivendica nei con-
fronti delle società in cui vive
(comeidiritti linguisticiola rap-
presentanzapolitica),mentrein-
vece le «restrizioni interne», co-
me appunto le pratiche sessiste,
dovrebbero essere corrette o ab-
bandonate.
Nella replica conclusiva Susan
Okin auspica che nelle scuole
pubbliche degli Stati Uniti ven-
ga introdotto lo studio della sto-
ria delle religioni, in modo da
rendere i bambini consapevoli
delle altre credenze religiose e
laiche professate nel resto del
mondo.Ericordache ipochidi-
ritti speciali che le donne riven-
dicano in quanto donne non
danno alle più potenti tra loro il
diritto di controllare quelle me-
no potenti.

DISCUSSIONI Due volumi trattano degli interventi sul corpo femminile - dal più cruento, l’infibulazione, al velo - e del dibattito che suscitano in Occidente

Le donne con il sesso cucito: quando il «problema» arriva da noi
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È mancato all’affetto dei suoi
cari

DANTE BASTIA
di anni 92

partigiano antifascista

I funerali avranno luogo stamat-
tina venerdì 1˚ giugno alle ore
10,30 presso il cimitero di Bor-
go Panigale.

Bologna, 1˚ giugno 2007
O.F. Simone Garuti
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A dieci anni dalla morte di

LUCIANO VENTURA
la famiglia lo ricorda con l’affet-
to di sempre.
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inventare
congegni
espressivi
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Hidetoshi Nagasawa, «Senza titolo», Carta con inserti in rame

ORIZZONTI

■ L’architetto britannico Ri-
chard Rogers, 73 anni, celebre
per aver realizzato il Centre
Pompidou di Parigi insieme a
Renzo Piano, è il vincitore del-
l’edizione 2007 del Premio Pri-
tzker, considerato il Nobel del-
l’architettura. La cerimonia di
consegna del premio si terrà lu-
nedì a Londra, nel corso della
quale Rogers riceverà un asse-
gno da 100.000 dollari e una
medaglia di bronzo. Trent’anni
dopo l’inaugurazione del «rivo-
luzionario» centro espositivo
del Beaubourg, Rogers ha rice-
vuto lo stesso riconoscimento
che Renzo Piano ottenne nel
1998. Rogers è «uno dei grandi
sostenitori e difensori della vita
delle città e crede nella capacità
della città di catalizzare i cam-
biamenti sociali»,hadettoTho-
mas Pritzker, fondatore del Pre-
mio. Richard Rogers, nato a Fi-
renze nel 1933 da una famiglia
angloitaliana trasferitasi a Lon-
dra quando aveva 5 anni, nel
1970 creò uno studio associato
di architettura con Renzo Pia-
no. Ha firmato capolavori del-
l’architettura contemporanea
come il Loyd’s Building a Lon-
dra, l’ampliamento della Natio-
nal Gallery della capitale ingle-
se, la Kabuki-cho Tower di To-
kio, l’aeroporto internazionale
di Marsiglia, il Tribunale euro-
peoper idirittidell’uomoaStra-
sburgo, la Michael Elias House
di Los Angeles, il piano per Pot-
sdamerplatz di Berlino, il Mil-
lennium Dome di Londra. Tra i
suoi lavori più recenti, il nuovo
terminal dell’aeroporto Barajas
di Madrid.
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